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editoriale

Dieci anni di Archi Alberto Caruso

Il luogo, innanzitutto: ogni luogo ha una sua propria fisionomia materiale, unapropria conformazione, un clima, un volto che determinano

a loro volta un influsso sul modo di vivere, di essere, ossia che determinano certe «costanti» nella comunità che in esso vi ha sede: a

cagione di, esempio, il montanaro si caratterizza, per aspetti di vita di pensiero, in modo cos lem lernen le diverso dall'uomo della pianura. Per

limitarsi al nostro piccolo paese, quale diversità Ira la genie della valle dell'Oberalp e quella del Mendrisiotto!

Ora, una costruzione è tanto più vera quanto meglio essa si sposa col luogo in cui sorge, quanto più la materia che assume si identifica con

quella offerta dal. luogo, quanto più fedelmente traduce in arehi lei. tura le «costanti» di cui sì ('parlato.
Si conclude che in architettura esiste una verità che è propria dì, ogni luogo caratteristico e delerminato.

Poi, il tempo: un architettura è tanto più vera quantopiù fedelmente essa riflette l'epoca in cui è sorta, conglobando nel termine epoca la visione

della vita che scaturisce dalla filosofia, dalla religione, dallapolitica, dalla socialità, dalle condizioni, tecniche e scientifiche del momento. Ogni

tempo ha, dunque, una sua verità da esprìmere: e conseguentemente ogni archileilura fuori del tempo e intrinsecamente falsa.

Kino rumi. 1958

Ci sono opere di architettura che hanno avuto la capacità, rispetto alla cultura del proprio tempo, di anticipare
questioni di ordine sociale, tecnico, spaziale, urbanistico, e che, anche attraverso la loro straordinaria pregnanza espressiva,

testimoniano oggi dei pensieri, delle idee sulla città che ci sembrano attualissimi. Oppure all'inverso (come forse

avrebbe affermato Livio Vacchini), se abbiamo oggi una consapevolezza delle questioni fondamentali che costituiscono

la condizione del nostro tempo, allora siamo capaci finalmente di capire alcune opere di architettura del passalo,
di cui abbiamo intuito l'importanza per via della loro straordinaria pregnanza espressiva, il cui pensiero trascende il
loro tempo.
Un'architettura che rivela tante questioni cruciali e che le mette in relazione critica con la storia della città e con un
possibile progetto di riscatto, è la Casa Torre costruita da Tami in riva al lago di Lugano. Con i suoi diciassette piani di

cemento armato, rappresentava nel l(.).r>7 un idea di abitazione ed anche un modo di pensare allo sviluppo e alla forma
della città, entrambi diversi e alternativi ai modi allora egemoni dell'edificazione cittadina, che oggi critichiamo ed a cui

facciamo risalire le ragioni di una condizione diffìcile.
Un silo rigonfio di grano, l'ha chiamata Jacques Gubler nei versi che pubblichiamo, alludendo così a quello speciale carat

1ère, che hanno le grandi opere di architettura, di trascendere dalle categorie correnti tipo-morfologiche e dalla scala

che rende uniforme l'edilizia di un tempo e in un luogo, che consente di mettere in relazione fantastica un edificio

con contesti diversi e paesaggi lontani, che conferisce atmosfera e lascino all'abitare in città.

L'unico modo serio di festeggiare dieci anni dalla prima pubblicazione della nostra rivista, ci è sembrato quello di of-

frire ai lettori una occasione particolarmente densa di riflessione sulle questioni della città e del territorio del nostro

tempo. La Casa forre di fami, illustrata con la preziosa collaborazione dell'Archivio del Moderno, è l'oggetto di un
indagine critica diretta a illuminare le ragioni di un progetto, che ci invita a pensare al futuro della città elevando il
pensiero ad una quota superiore a quella di gran parte- degli edifìci realizzati in modo conforme alle norme del piano
regolatore.

Gli indici, allegali a questo numero del decennale, consentiranno poi ai lettori di consultare la raccolta di Archi come

uno strumento utile di documentazione e di ricerca. II nostro auspicio è che la rivista della sia Ticino sia considerata

non solo un repertorio di progetti interessanti, ma anche un'occasione di pensieri e proposte sulla condizione critica entro

la quale esercitiamo il mestiere, una condizione di diffusa rinuncia della cultura architettonica al confronto sul

terreno della politica urbanistica. Come abbiamo già avuto modo di affermare, crediamo che una stagione di nuova
tensione intellettuale sulle questioni dell'assetto del territorio e delle città, che opponga resistenza alle tendenze dominanti
alla frammentazione progettuale ed alla dispersione insediativa, sia il campo di ricerca che può modificare questa
condizione e produrre il nuovo.
Continuiamo a lavorare per questo.
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